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Offriamo un messaggio di speranza per i parroc-
chiani, anzitutto per i fedeli della comunità a me 
affidata e, più in generale, a tutti i parrocchiani di 
buona volontà, che hanno amore per le loro comu-
nità. 
 

Amate “questa” Chiesa così com’è, con i suoi pregi 
e i suoi difetti. Questo significa soprattutto per le 
persone più anziane, non rimpiangere la parroc-
chia del passato, quella che hanno conosciuto 
quand’erano giovani e di cui conservano ancora 
nostalgia. 
 

Abbiate il senso dell’appartenenza alla comunità 
parrocchiale; sostenete le iniziative proposte e non 
criticatele o boicottatele facilmente o per partito 
preso. Non costruite “parrocchie parallele”, dove si 

In redazione: Don Giancarlo, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   
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(Mt 28,20) 

Un messaggio per i parrocchiani 

fanno iniziative in contemporanea con quelle proposte dal parroco e dal consiglio pastorale soltanto 
perché non piacciono ad alcuni di voi e non le condividete. In questo modo non saremo cristiani cre-
dibili.                                                                                                                                               ► 

da www.diocesidiImola 
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Ricordiamo sempre le parole di Gesù agli apostoli nell’Ultima cena: “Come tu, Padre, sei in me e io 
in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda” (Gv 17,21) 
 

Realizzate un passaggio fondamentale dalla collaborazione alla corresponsabilità. Significa non li-
mitarsi a “dare una mano” al parroco, perché è anziano o perché è solo e non riesce più a fare tutto; 
è necessario assumersi la responsabilità dell’attività per cui si è stati chiamati (la catechesi, 
l’animazione liturgica, il servizio caritativo, la gestione economica …) 
 

Come il parroco, anche voi siate accoglienti verso tutti: non chiudetevi nel “piccolo gruppo” del 
“stiamo bene tra noi”, ma apritevi ad accogliere sempre persone nuove, che si affacciano per la pri-
ma volta alla vostra chiesa e alle vostre attività. 
 

Nella società di oggi siate cristiani sempre più convinti dei valori del Vangelo, anche in mezzo a una 
cultura relativista, che non crede più nei fondamentali valori cristiani, quali la vita e la famiglia; se 
sarete convinti, sarete anche testimoni più convincenti. 
 

Non dimenticate che la vostra prima testimonianza di cristiani è nel paese in cui vivete, nella fami-
glia, nell’ambiente di lavoro, nell’impegno civile e sociale. “Abitate” lo spazio sociale in cui vivete con 
uno stile da cristiani, inseriti nel tessuto umano del vostro territorio. 
 

Sia parroci sia parrocchiani, conserviamo sempre un ottimismo carico di fiducia e di speranza verso 
il futuro, pur senza sottovalutare i problemi. 
 

La nostra fiducia e la speranza nel futuro non è fondata su formule pastorali ma su una persona, 
Gesù Cristo e sulla certezza che ci infonde con le sue parole: “Io sono con voi tutti i giorni!” 
(Mt 28,20) 
 

Don Giancarlo 

Dall’esperienza dell’amore ricevuto,  
la gioia di donarlo a tutti. 
Grazie Traversetolo! 
 
Colgo volentieri l’invito di don Gian-
carlo a scrivere qualche riga per que-
sto Giornalino Parrocchiale che tanto 
apprezzo per i suoi contenuti profondi 
e per la brillante forma colla quale vie-
ne impaginato. 
 
La prima parola che mi esce sponta-

nea ed impellente, dalla mente e dal cuore è proprio questa: GRAZIE. 
 

Ho già espresso precedentemente la mia gratitudine ai Sacerdoti Monsignor Varesi, don Giuseppe 
Celeste e monsignor Mario Affolti ai quali debbo l’origine della mia vocazione al Sacerdozio, ma ora 
sento il bisogno di manifestare la mia sincera gratitudine alla istituzione scolastica per l’educazione 
basilare ricevuta nelle Scuole Elementari.  
 

In particolare sono molto grato alla Maestra Giulia Pietralunga di Parma che ha guidato con sa-
pienza e pazienza materna la nostra classe numerosa e vivace nei primi tre anni. In quarta abbiamo 
avuto il maestro Fochi, anche lui molto apprezzato ed in quinta abbiamo avuto il grande dono della 
personalità del maestro Daniele Cisarri che ha lasciato in noi scolari una impronta indelebile.   ► 
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Ma il grazie più sentito e doveroso è per la mia famiglia: per il papà Igino, grande invalido di guerra, 
per mamma Iolanda che in tempi difficili come la famosa crisi economica del 1928/1930 hanno ac-
ceso 4 volte la scintilla della vita con Ardos (1923), Gianna (1925), Sandrina (1928) e Walter 
(1930). Nelle foto alcuni ricordi della mia famiglia.  

↑  In viaggio col papà in trentino 
Mio fratello Ardos con 
l’inseparabile pastore tedesco  → 

Ardos e la Giannina quand’erano 
entrambi partigiani; lui in montagna 
e lei staffetta → 

↑ Mia sorella Sandrina in una 
recente foto  

È proprio vero quanto era scritto nello scorso Bollettino Parrocchia-
le di Aprile che la potenza amorosa di Dio Padre si specchia nella 
Famiglia con i due miracoli più belli donati all’umanità:  

LA VITA E L’AMORE nella famiglia.  
È quanto ho sperimentato io nella mia famiglia: povera, ma ricca di 
amore e di vitalità. Io che ero l’ultimo ho ricevuto oltre il traboccan-
te amore di mamma e papà, la protezione gelosa dei miei 3 fratelli. 
 

A LORO E A TUTTI VOI, CARISSIMI TRAVERSETOLESI, LA MIA 
RICONOSCENZA E LA MIA IMPERITURA BENEVOLENZA!. 
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La Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza (Crc) del 1989 e la Costituzione italiana 
garantiscono con chiarezza il diritto alla salute di bambini e adolescenti, tuttavia tale diritto rimane 
sulla carta perché in realtà strutture e servizi a sostegno del disagio e delle patologie dei più giovani 
sono assai carenti. Eppure infanzia e adolescenza sono due momenti della crescita molto delicati e 
vulnerabili, specie nella società attuale dove l’insorgenza di disturbi psichici è in sensibile aumento. 
 

La salute mentale degli adolescenti è un documento di studio e di proposta, curato a livello naziona-
le dall’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, che ha messo in luce come attualmente l’età 
giovanile, quella delle inquietudini, delle rabbie violente, della fragilità, è il momento in cui si manife-
sta spesso il disagio psichico. Un malessere che da fisiologico può diventare un disturbo più serio al 
punto da compromettere vita sociale e futuro. Tra le cause responsabili dell’aumento della fragilità 
mentale adolescenziale sono da segnalare: adozioni, migrazioni, esperienze traumatiche, Internet, 
famiglie spezzate, bullismo, malattie organiche o psichiche in famiglia, un disturbo dello sviluppo del 
bambino o nei fratelli.  
 

Ma cosa fare quando i primi sintomi del disagio colpiscono un giovane? A chi si devono rivolgere i 
genitori o chi ha in custodia dei minori? La risposta parrebbe ovvia: un centro ospedaliero adeguato 
con specialisti in materia. Ma questo è proprio il problema: dove trovarli? La maggior parte delle Re-
gioni italiane non hanno centri di servizio di neuropsichiatria infantile e dell’adolescenza e le comuni-
tà terapeutiche per adolescenti sono assai poche o del tutto assenti in alcune Regioni. Ciò ha come 
conseguenza che i ragazzi, nel momento di crisi acuta, finiscono per essere ricoverai in reparti 
ospedalieri non adatti, compresi quelli psichiatrici per adulti, con il rischio di percorsi di cura senza 
effetti positivi e di cronicizzazione. La mancanza di un adeguato sistema di supporto a scuole e fa-
miglie fa sì che nella maggior parte dei casi il malessere giovanile non venga riconosciuto o sottova-
lutato e trascurato, con conseguenze gravissime che possono indurre l’adolescente anche a scelte 
estreme. 
 

La Società italiana di neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza (Sinpia) da tempo cerca di 
sensibilizzare Governo, Regioni e cittadinanza sui disturbi neuropsichici in età evolutiva e sulle ca-
renze di risposte. I numeri sono tutt’altro che trascurabili. Secondo i dati dell’Oms (Organizzazione 
mondiale della sanità), circa un under 18 su cinque è affetto da patologie neuropsichiche, che vanno 
dalla disabilità intellettiva, alle forme di autismo, alla dislessia, ai disturbi della condotta per arrivare 
alle psicosi. Come emerge dal rapporto presentato dai servizi Npia (Neuropsichiatria infantile e ado-
lescenziale), non è un caso che gli utenti seguiti siano cresciuti a un ritmo del 7% l’anno. Negli ultimi 
anni sono aumentati i comportamenti dirompenti, spesso scatenati dall’incremento dell’abuso occa-
sionale di sostanze; ma il disagio psichico oggi si può manifestare anche con la dipendenza da 
Internet, l’isolamento in casa, l’aggregazione in bande e altre forme di disagio.  
 

Come spiega il rapporto, è diminuita la tenuta del sistema familiare e ambientale, che appare più 
frammentato e isolato. Non bisogna poi sottovalutare le difficoltà lavorative ed economiche, soprat-
tutto quando è necessario assistere per lungo tempo un figlio con grave patologia psichiatrica o di-
sabilità. Spesso si trascura di includere la famiglia nel trattamento, a volte per un atteggiamento giu-
dicante, altre volte perché uno spazio dedicato alla cura delle dinamiche familiari comporterebbe 
l’impiego di risorse che non ci sono.                                                                                               ► 



È da sottolineare poi che i casi di disabilità, autismo e disturbi d’apprendimento, dopo i 18 anni, so-
no spesso considerati esclusivamente di competenza sociale e in caso di problemi sanitari comples-
si non trovano un’assistenza adeguata. 
 

Se molto ci sarebbe da fare per migliorare istituzionalmente questa urgente situazione di disagio 
giovanile, altrettanto si dovrebbe operare riguardo alle famiglie. Una sensibilizzazione all’attenzione 
comportamentale dei figli e alla ricerca di aiuto tempestivo andrebbe più sollecitata. Spesso le fami-
glie sottovalutano atteggiamenti aggressivi o isolamento, rifiutando l’idea che un proprio figlio possa 
presentare disturbi di cui forse sentirsi colpevolizzati.  
 

Se alle istituzioni spetta il compito di intervenire nel più professionale dei modi, è comunque alla fa-
miglia che compete l’osservazione e la richiesta di un sostegno per aiutare i figli a crescere in que-
sto mondo sempre più complesso e difficile. In tutto ciò non va trascurato l’atteggiamento spesso 
giudicante e sentenzioso di chi si ritiene immune da situazioni problematiche. Tendenzialmente si 
cerca di isolare e allontanare chi manifesta un disagio per timore di “contagio” nei confronti dei pro-
pri figli. Atteggiamento che comporta la relativa solitudine della famiglia in difficoltà. Ma non è chiu-
dendo occhi e porte che si risolvono i problemi perché poi tutti ci si ritrova nella stessa società che 
va capita e curata, non selezionata e salvaguardata dalle fragilità dei più vulnerabili. 
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Don Bosco è venuto a Traversetolo? 
 
Giovanni Melchiorre Bosco, meglio noto come don 
Bosco (Castelnuovo d'Asti, 16 agosto 1815 – Torino, 
31 gennaio 1888), è stato presbitero e pedagogo ita-
liano, fondatore delle congregazioni dei Salesiani e 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. È stato canonizzato 
da papa Pio XI nel 1934.  
 

Nell’intensa attività spesa a favore dell’educazione giovanile, viaggiò molto e visitò anche Parma più 
di una volta. La prima visita risale al 1867 e servì ad iniziare trattative per una fondazione salesiana 
in città. La seconda avvenne nel 1873 quando visitò il Seminario, le Orsoline e fu ospite delle Scuole 
Cristiane; fu probabilmente in questa circostanza che prese forma concreta la fondazione di un isti-
tuto salesiano, quello che sarebbe divenuto il “S. Benedetto”. Si conferma poi da testimonianze affi-
dabili una terza visita verso il 1880.  
In tutto ciò cosa c’entra Traversetolo? 
Apparentemente nulla, ma è conservata in Archivio una testimonianza curiosa trascritta da don Va-
resi nel 1929: In quest’anno venne elevato all’onore degli altari il Venerabile Don Bosco fondatore 
della Pia Società Salesiana, che fu amico del compianto arciprete di Traversetolo Don Giovanni 
Scauri che morì poi Canonico della Cattedrale. Pare, secondo una tradizione, che Don Bosco sia 
venuto a Traversetolo al tempo in cui eravi parroco Don Scauri, giacché aveva questi intenzione di 
far acquistare a Don Bosco il casamento Morini della Costa per farvi impiantare un Collegio Salesia-
no. 

 

L’edificio in riferimento è ubicato nell’attuale via XXIV 
Maggio (anticamente via Costa), appartenuto fino al-
la seconda metà del 1800 ai conti Liberati di Parma e 
poi acquistato dal sig. Morini Matteo. 
 

Il fabbricato, adibito fino alla metà del 1800 a Caser-
ma dei Carabinieri, per le sue caratteristiche architet-
toniche, si sarebbe prestato ottimamente per ospitare 
un collegio.  
 

Don Varesi prudentemente riporta la notizia come 
“tradizione”, infatti non c’è alcuna documentazione 
probante l’avvenuta visita di don Bosco nel nostro ► 
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paese; ma non è escluso che don Scauri potesse averlo conosciuto e parlato con lui di questo ipote-
tico progetto; il suo percorso sacerdotale lo lascerebbe supporre.  
 

Don Giovanni Scauri, di Giuseppe e Pioli Eurosia nasce il 4 agosto 1841 a Roccaprebalza di Berce-
to. Divenuto sacerdote fu dapprima a Medesano poi nell’agosto 1871 ottenne la parrocchia di Tra-
versetolo nella quale rimase per 22 anni.  Lasciò Traversetolo nel novembre del 1893 per  incarichi 
importanti: fu insegnante in Seminario;  Canonico della Cattedrale e Rettore della Pia Società Coo-
peratori Salesiani. Morì nell’aprile del 1903. 
 

 
La bella fotografia che qui presentiamo, 
risale al 1903: un’immagine preziosa che 
documenta il funerale di don Giovanni Re-
verberi sacerdote della Chiesa di S. Loren-
zo in Guardasone. 
 

Figlio di Luigi Reverberi e Margherita Za-
nettini, Giovanni nacque a Guardasone il 
26 settembre 1843, nono di undici figli. Da 
uno dei fratelli, Battista, discende la fami-
glia dell’attuale parroco di Traversetolo don 
Giancarlo Reverberi.  
 

Don Giovanni Reverberi dal 1869 fu Cap-
pellano presso la Chiesa di San Lorenzo in 
Guardasone. Non potendo la piccola par-
rocchia permettersi il mantenimento di un 
coadiutore, Don Giovanni visse in casa con 
i genitori collaborando giornalmente col 

Parroco presso il quale godeva di grande stima e affetto. Si legge infatti nella documentazione per-
sonale del sacerdote, conservata presso l’Archivio Vescovile di Parma: “Mantenuto agli studi a spe-
se dell’attuale Parroco di Guardasone, Tosi Don Matteo, appena fu sacerdote lo chiese per sé e 
Monsignor Cantimorri glielo concesse e d’allora in avanti vi è sempre rimasto. Oggi non si potrebbe 
togliere senza recare gravissimo danno alla salute dell’Arciprete, uomo paralitico, e che ama come 
un figlio il suo Cappellano. Sulla condotta di lui si hanno buone notizie, coadiuva in tutto il parroco e 
fa anche scuola ai giovinetti”.  
 
Dopo 33 anni trascorsi come coadiutore, nel 1902, in seguito alla morte del Parroco Don Matteo To-
si avvenuta il 30 maggio, venne nominato Parroco titolare; aveva allora 58 anni. Molto breve fu il su-
o mandato poiché l’anno seguente, il 24 marzo 1903, passava a miglior vita. 
 
Al suo funerale, il 26 marzo 1903, come trascrisse sul registro dei defunti don Simonazzi, all’epoca 
parroco di Traversetolo, parteciparono moltissimi parrocchiani addolorati e anche tante persone pro-
venienti da altre parrocchie. Le esequie, celebrate da don Simonazzi, si conclusero con una proces-
sione al Tempietto del Monte Bianco, alla quale parteciparono tutte le confraternite della Chiesa, e 
quindi al cimitero dove venne sepolto a lato della porta della cappella, sul lato sinistro rispetto 
all’altare.  
 
[il cimitero in cui fu sepolto don Giovanni era quello precedente l’attuale: stesso luogo ma struttura 
diversa. Si trattava di una piccola area risalente alla metà del 1800 poi ampliata nel 1878. In questo 
secondo rifacimento venne costruita una piccola cappella in cui era possibile celebrare anche quoti-
dianamente la Messa. Questo antico cimitero venne poi completamente rifatto nel corso del 1900]    
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Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

Maria, donna del silenzio, come suo figlio Gesù, non ha 
affidato niente alla scrittura. Ma dai Vangeli e dagli  Atti 
degli Apostoli, si può ricostruire il suo cammino spirituale. 
 

Il primo momento è la bella apertura dell’annunciazione; 
il “sì” libero e spontaneo, riportato nel dialogo 
dell’evangelista Luca (Lc 1, 26-38), che si converte im-
mediatamente nell’azione: la visita a Elisabetta per assi-
sterla negli ultimi mesi prima della nascita di Giovanni.  
Il Magnificat, il canto di Maria nell’occasione, manifesta la 
sua gioia nell’attesa. Lei conosce le Scritture e con le sue 
parole attualizza la memoria del suo popolo. 
 

Il secondo momento è quello del segreto e del silenzio: 
dopo la nascita di Gesù il resto della vita di Maria diven-
terà un silenzio sempre più profondo e segreto. Maria vi-
ve tante cose, ma nel suo cuore, senza commento este-
riore. Nelle narrazioni di Luca (Lc: 2,35 e Lc. “2, 48ss) 
inerenti l’infanzia di Cristo, l’evangelista sottolinea “sua 
madre serbava nel suo cuore tutte queste cose”. 
 

Il terzo momento è quello narrato in Giovanni 2: le nozze 
di Cana. Nel brano Maria, constatata la mancanza del 
vino, indispensabile alla festa, chiede l’intervento di Ge-
sù. Maria è colei che intercede presso il Figlio, che pur 
sembra negarle il favore dicendole “donna, non è ancora 
giunta la mia ora”; ma lei, pur nella consapevolezza che 
nemmeno la madre può condizionare la volontà di Dio, 
aumenta la libertà decisionale di Gesù dicendo ai servi 
“Fate quello che vi dirà”. Attraverso l’ordine di Maria, Ge-
sù può agire e così la realtà può cambiare. Maria dà una 
spinta alla storia. Maria influisce nella storia e rende pos-
sibile l’azione di Gesù: la donna non interviene nella sto-
ria, però permette che l’azione riesca, così Gesù si mani-
festa per la prima volta. 
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Quarto momento: nel Vangelo di Marco (Mc. 3,33-35) si 
narra di Maria che con altri della famiglia cerca di fermare 
Gesù perché si dice dalla gente “fuori di sé”. Ma avvisato 
dell’arrivo di madre e fratelli, Gesù, continuando la sua predicazione, non li riconosce come tali e 
dice “Ecco mia madre e i miei fratelli. Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella, ma-
dre”. Marco non riporta alcuna reazione di Maria: silenzio. Maria sa e per questo rimane nel silenzio 
di chi compie, sottomettendosi, la volontà di Dio. dopo questo episodio, sulla figura di Maria calerà il 
silenzio che verrà interrotto soltanto nel momento della morte di Cristo. 
 

Il quinto momento è quello umanamente più doloroso per Maria ma che esplicita la sua elevazione a 
madre dell’umanità intera. Nelle parole di Cristo (Gv.29,25 ss) “Donna, ecco tuo figlio; ecco tua ma-
dre” rivolte dalla  croce a Maria e al discepolo che egli amava, emerge evidente il sacrificio che Ge-
sù chiede alla madre: l’accettazione dolorosa del distacco compensato dalla sua volontà a renderla 
madre di tutti i credenti. Sotto la croce Maria resta in silenzio: piange, ma accetta la volontà di Dio.► 

↑  L’Annunciazione.  
Trento, Castello del Buon Consiglio  



Il sesto ed ultimo momento in cui Maria è protagonista vie-
ne dopo la resurrezione quando tutti i discepoli sono assie-
me (Atti 1,14 …). Stanno in preghiera, aspettano la venuta 
dello Spirito. Maria conosce e ha già sperimentato il dono 
dello Spirito, eppure non si sottrae alla preghiera comune 
dell’attesa: ancora una volta anticipa ciò che gli altri devo-
no ancora scoprire; piena dello Spirito, nel silenzio vive as-
sieme agli altri l’attesa della Pentecoste, del dono dello 
Spirito. 
Un cammino misterioso quello di Maria: prima festoso poi 
sempre più silenzioso, ma denso di fede matura, mai vacil-
lante.  
 

La Chiesa ha inteso sottolineare questo esempio glorioso 
del cammino di Maria fino a pensarla assunta in Cielo a 
condividere la gloria di Cristo. Se vogliamo rispettare la ve-
rità del Vangelo dobbiamo far tesoro del percorso di Maria 
e del suo silenzio, vie che ci conducono alla relazione con 
Gesù.    
 

La devozione alla Madonna nel Traversetolese. 
 

Nel territorio della Nuova Parrocchia di Traversetolo vi so-
no due Chiese dedicate a Maria: quella di Vignale 
“Assunzione di Maria Vergine” e quella di Bannone 
“Purificazione della Beata Vergine Maria”. Ma la devozione 
alla Madonna è testimoniata con diverse tradizioni in ognu-
na delle altre Chiese che compongono la Parrocchia; sen-
za dimenticare che pure sono numerosissime nel territorio 
comunale le Maestà edificate in onore di Maria.  
 
Nella Chiesa di Traversetolo all’inizio del 1600 veniva  
eretta la cappella dedicata a Maria Vergine Assunta in cielo 
presso il cui altare era fondata la Confraternita dell’Immacolata Concezione. La sua ricorrenza era in 
origine celebrata l’8 dicembre con processione del simulacro, portato dai confratelli e consorelle del-
la confraternita con le loro cappe e nastri azzurri, per le vie del paese. Nel tempo, essendo dicem-
bre un mese molto freddo, la festa venne spostata al giorno 8 settembre: Natività della Beata Vergi-
ne Maria. La devozione all’Immacolata è sempre stata molto partecipata dal popolo, molte le grazie 
chieste e ricevute, testimoniate dai numerosi ex voto che fino a pochi anni fa ornavano la cappella.  
 

Per intercessione della Madonna si verificò nel 1600 anche una guarigione miracolosa di cui rimane 
testimonianza archivistica. Sempre presso la nostra Parrocchiale, il 7 settembre 1842 prendeva vita, 
ad opera di don Valla, la Confraternita del Sacro Cuore di Maria e il 17 ottobre 1861, per volontà di 
don Salsi, la Confraternita di Maria Vergine Santissima Addolorata. Risale poi al 1875, ad opera di 
don Scauri, la fondazione della Pia Unione delle Figlie di Maria.  
 

Nella Chiesa di Cazzola nel 1668 veniva fondata la Confraternita della Beata Vergine del santo 
Rosario, per volontà del reverendissimo Padre Generale dell’ordine dei Predicatori (Domenicani). 
L’8 maggio veniva solennizzata la ricorrenza con celebrazioni a spese e opera della Confraternita.  
Nella Chiesa di Torre nel 1600 veniva eretta la Compagnia della Beata Vergine delle Grazie. Al cul-
to era dedicato un altare ornato da un dipinto raffigurante la Madonna delle Grazie, anche conosciu-
to come la Madonna col Bambino.  La Chiesa cattolica non ha nel proprio anno liturgico una festa 
specifica per la Madonna delle Grazie: questo titolo è associato a diverse feste mariane in base alle 
consuetudini locali. A Torre si celebra il 5 agosto giorno in cui si ricorda la Madonna della neve. ► 

↑  L’Assunzione della Beata Vergine 
Philippe de Champaigne 1638 - Musée di Grenoble 
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Sempre nella chiesa di Torre, nel 1993 il pittore Proferio Gros-
si terminava il dipinto murale, sulla parete esterna nel lato sud 
della Chiesa (cm 180x90), raffigurante la Madonna Assunta.       
                                                                        → 
Nella Chiesa di Castione la devozione alla Madonna era testi-
moniata da un Beneficio semplice di Santa Maria, eretto per 
atto del notaio Giacomo Botti nel marzo 1509: Beneficium sim-
plex sub invocatione B.M.V. et S. Silvestri ordinatum per dom. 
Jacobum de Bottis, receptum per Nicolaum de Fano, de mar-
tio 1509.  
 

Nel corso della Visita pastorale di don Nicola Pacchiani, vica-
rio foraneo di Bannone (1628), si minaccia la soppressione del 
beneficio della Beata Vergine se non sarà edificata una appo-
sita cappella con altare.  
 
la Chiesa di Guardasone è quella che dedica al culto della 
Madonna la più numerosa devozione. Secondo le antiche de-
scrizioni architettoniche dell’edificio si evince che, rispetto 
all’altare maggiore, a man destra è l’altare fondato ad honore 
della Beata Vergine sotto il titolo del Rosario, nel quale pure è fondata la Compagnia della medesi-
ma; a man sinistra è l’altare chiamato di santa Agnese riedificato circa l’anno del 1650 dalla prosa-
pia di quelli da Fano nel quale l’anno 1651 fu fondata la Compagnia della Beata Vergine sotto il tito-
lo della Sacra Cintura. Seguendo la descrizione degli arredi sacri si apprende che l’altare della Bea-
ta Vergine del Rosario, con sua cappella costrutta l’anno 1645, è dotato di un’ancona di legno parte 
indorata et parte colorita, dentro di essa un quadro dipinto a olio nel quale è l’immagine della Beata 
Vergine et il Puttino con il Rosario in mano, l’immagine di san Domenico, di santa Catterina Vergine 
et di santa Lucia Vergine e Martire; et finalmente all’intorno vi sono i quindici misteri del Santissimo 
Rosario...  
 

All’altare di Santa Agnesa con sua capella nella quale pure è fondata la compagnia della Beata Ver-
gine della Sacra Cintura, un’ancona con sue cornici di noce dentro la quale è un quadro sopra del 
quale è l’immagine della Beata Vergine et il Puttino con la sua centura in mano, l’immagine di santa 

Agnese, di sant’Antonio da Padova, di san Pelegrino et di san 
Giovanni Battista. 
 

Sempre a Guardasone, poco oltre la chiesa, all’incrocio con 
via Ariatina, si erge il tempietto della Madonna di Loreto o Ma-
donna Nera, comunemente detta del Monte Bianco dal toponi-
mo che connota il monte su cui sorge. 
 

Questo tempietto, documentato dal 1630, venne edificato dal-
la comunità di Guardasone, come si evince dal testo di  una 
comunicazione inviata alla Curia parmense: il Comune di 
Guardasone umilissimamente a Vostra Signoria Illustrissima 
espone che nella loro Parrocchiale di san Lorenzo è 
un’immagine di Maria Santissima dipinta in una capelletta, si-
tuata alla strada pubblica sopra l’angolo d’un campo della 
chiesa, detto Monte Bianco, d’onde detta immagine sortì il no-
me della Madonnina del Monta Bianco, alla quale sono state 
fatte dal 1630 in oggi diverse offerte e limosine non converten-
dosi mai queste in alcun, benché minimo ornamento della sa-
cra imagine... Il testo da cui è tratto il brano continua col for-
mulare  alcune richieste sul come impiegare  il danaro raccolto 
grazie alle offerte, suggerendo di far indorare una grande ► 
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tribuna di legno per portare in processione la Santissima Vergine del Rosario e della Cintura, fare 
una cupola in vetro per coprire l’immagine della Madonna e pagare due candelieri per la Madonnina 
del Monte Bianco. Il parroco don Baistrocchi (1709-1712) diede l’assenso, nonostante la povertà 
della parrocchiale e le difficoltà per il mantenimento del parroco, di impiegare le offerte per ciò che 
la popolazione chiedeva e soprattutto  nella sistemazione della piccola cella, o sii chiesiolla, o mae-
stà senza altare ov’è dipinta una immagine della Madonna.  
Negli anni a seguire sorse la Compagnia della Beata Vergine Lauretana di Monte Bianco, di cui alla 
fine del Settecento era rettore don Maurizio Pazzoni e massaro Alessandro Medici. 
 

Sivizzano: Sulla sinistra, per chi entra, è visibile un grande 
dipinto ad olio che doveva costituire la pala dell’altare mag-
giore, come si deduce anche dal confronto tra la cornice li-
gnea marmorizzata del dipinto ed i morivi decorativi 
dell’altare secentesco ancora nel presbiterio. La scena rap-
presenta La Vergine Maria con il Bambino in gloria adorata 
dai santi Rocco e Lucia martire.  

 

Alla parete del coro è ap-
pesa un’altra tela ad olio 
opera di un anonimo pit-
tore parmense del XVIII 
secolo, raffigurante la 
Vergine con il Bambino 
adorata dai santi Michele 
Arcangelo e Antonio da 
Padova.  
Quest’opera forse era destinata all’altare del Suffragio poiché 
san Michele è descritto nell’atto di pesare le anime dei defunti e 
di calpestare la testa del demonio, mentre il francescano è colto 
nell’atteggiamento di adorazione e di supplica verso il bambino.  

Ecco l'inno religioso che viene sempre recitato nell'Ufficio Divi-
no e durante l'Ufficio della Beata Vergine Maria, così come du-

rante i Vespri ed è presente nel breviario romano che ne prevede la recita in occasione delle feste 
mariane. 

«Ave maris stella, 
Dei Mater alma 
atque semper virgo 
felix coeli porta.  
Sumens illud ave 
Gabrielis ore 
funda nos in pace 
mutans Evae nomen.  
 
Solve vincla reis, 
profer lumen caecis, 
mala nostra pelle, 
bona cuncta posce.  
Monstra te esse ma-
trem, 
sumat per te preces 
qui pro nobis natus 
tulit esse tuus.  

Virgo singularis 
inter omnes mitis, 
nos culpis solutos 
mites fac et castos.  
Vitam praesta puram, 
iter para tutum 
ut videntes Jesum 
semper collaetemur.  
Sit laus Deo Patri, 
summo Christo decus, 
Spiritui Sancto 
tribus honor unus.  
Amen» 
 

«Salve, Stella del Mare 
di Dio madre eccelsa 
e sempre vergine  
felice porta del cielo.  
Accogliendo quell'ave  
dalla bocca di Gabriele 
immergi noi nella pace  
mutando il nome di Eva. 
 
Sciogli le catene  
dei colpevoli 
ridà la luce ai ciechi 
scaccia i nostri mali 
ottienici ogni bene.  
Dimostra d'esser madre 
per te le preci accolga 
colui che, per noi nascendo, 
sofferse d'esser tuo.  
  

Vergine senza pari 
tra tutte la più mite 
Scioglici dalle colpe 
rendici casti e miti.  
Donaci vita pura 
proteggi il nostro viaggio 
finché Gesù vedendo 
per sempre gioieremo  
Sia lode a Dio Padre 
a Cristo sommo onore 
allo Spirito Santo 
unico onore ai Tre  
Amen» 

► 
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Per ricostruire la tradizione del santo Rosario occorre tornare 
al Medio Evo e ripercorrere i passi della devozione a Maria. 
La figura e il ruolo della Vergine era già ben definito dai filo-
sofi di Chartres nel 1100 e ancora di più nel XIII secolo, quan-
do Alfonso X detto il saggio, re di Castiglia e Leon, in "Las 
Cantigas de Santa Maria" celebrava Maria come: «Rosa delle 
rose, fiore dei fiori, donna fra le donne, unica signora, luce dei 
santi e dei cieli via (...)». Il beato domenicano Enrico Suso di 
Costanza mistico tedesco vissuto tra il 1295 e il 1366 nel Li-
bretto dell’eterna sapienza si rivolgeva così alla Madonna: 

«Sii benedetta tu aurora nascente, sopra tutte le creature, e benedetto sia il prato fiorito di rose ros-
se del tuo bei viso, ornato con il fiore rosso rubino dell’Eterna Sapienza!». Ma il Medio Evo vede an-
che la nascita del Rosario, il cui richiamo ai fiori è evidente sin dal nome. Siccome alla amata si of-
frono ghirlande di rose, alla Madonna si regalano ghirlande di Ave Maria. 
 

Le prime pratiche devozionali, legate in qualche modo al mese di maggio risalgono però al XVI se-
colo. In particolare a Roma san Filippo Neri, insegnava ai suoi giovani a circondare di fiori 
l’immagine della Madre, a cantare le sue lodi, a offrire atti di mortificazione in suo onore. Nel 1677, il 
noviziato di Fiesole, fondò una sorta di confraternita denominata "Comunella". Riferisce la cronaca 
dell’archivio di San Domenico che «essendo giunte le feste di maggio e sentendo noi il giorno avanti 
molti secolari che incominiciava a cantar maggio e fare festa alle creature da loro amate, stabilimmo 
di volerlo cantare anche noi alla Santissima Vergine Maria....». Si cominciò con il Calendimaggio, 
cioè il primo giorno del mese, cui a breve si aggiunsero le domeniche e infine tutti gli altri giorni. Era-
no per lo più riti popolari semplici, nutriti di preghiera in cui si cantavano le litanie, e s’incoronavano 
di fiori le statue mariane. Parallelamente si moltiplicavano le pubblicazioni. Alla natura, regina paga-
na della primavera, iniziava a contrapporsi, per così dire, la regina del cielo. E come per un contagio 
virtuoso quella devozione cresceva in ogni angolo della penisola, da Mantova a Napoli.  
 

L’indicazione di maggio come mese di Maria lo dobbiamo però a un padre gesuita: Annibale Dionisi. 
Un religioso di estrazione nobile, nato a Verona nel 1679 e morto nel 1754 dopo una vita, a detta 
dei confratelli, contrassegnata dalla pazienza, dalla povertà, dalla dolcezza. Nel 1725 Dionisi pubbli-
ca a Parma con lo pseudonimo di Mariano Partenio "Il mese di Maria o sia il mese di maggio consa-
crato a Maria con l’esercizio di vari fiori di virtù proposti ai veri devoti di lei". Tra le novità del testo 
l’invito a vivere, a praticare la devozione mariana nei luoghi quotidiani, nell’ordinario, non necessa-
riamente in chiesa «per santificare quel luogo e regolare le nostre azioni come fatte sotto gli occhi 
purissimi della Santissima Vergine». In ogni caso lo schema da seguire, possiamo definirlo così, è 
semplice: preghiera (preferibilmente il Rosario) davanti all’immagine della Vergine, considerazione 
vale a dire meditazione sui misteri eterni, fioretto o ossequio, giaculatoria. Negli stessi anni, per lo 
sviluppo della devozione mariana sono importanti anche le testimonianze dell’altro gesuita padre 
Alfonso Muzzarelli che nel 1785 pubblica "Il mese di Maria o sia di Maggio" e di don Giuseppe Peli-
gni. 
 

La devozione mariana passa per la proclamazione del Dogma dell’Immacolata concezione (1854) 
cresce grazie all’amore smisurato per la Vergine di santi come don Bosco, si alimenta del sapiente 
magistero dei Papi. Nell’enciclica Mense Maio datata 29 aprile 1965, Paolo VI indica maggio come 
«il mese in cui, nei templi e fra le pareti domestiche, più fervido e più affettuoso dal cuore dei cristia-
ni sale a Maria l’omaggio della loro preghiera e della loro venerazione. Ed è anche il mese nel quale 
più larghi e abbondanti dal suo trono affluiscono a noi i doni della divina misericordia». Nessun frain-
tendimento però sul ruolo giocato dalla Vergine nell’economia della salvezza, «giacché Maria – scri-
ve ancora papa Montini – è pur sempre strada che conduce a Cristo. Ogni incontro con lei non può 
non risolversi in un incontro con Cristo stesso». Un ruolo, una presenza, sottolineato da tutti i santi, 
specie da quelli maggiormente devoti alla Madonna, senza che questo diminuisca l’amore per la 
Madre, la sua venerazione. Nel "Trattato della vera devozione a Maria" san Luigi Maria Grignion de 
Montfort scrive: «Dio Padre riunì tutte le acque e le chiamò mària (mare); riunì tutte le grazie e le 
chiamò Maria» 

La nascita del Rosario 
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Venerdì 18 aprile l’Oratorio sembrava una metropolitana: 
un gran via vai di gente, cuochi, ragazzi, volontari, geni-
tori; tutti pronti a dare una mano secondo il ruolo loro 
assegnato. I protagonisti assoluti però sono loro: gli “Irriducibili Ragazzi del 2003”, con la loro camicia bianca 
ed il loro farfallino … che meraviglia! Tutti pronti a servire più di 100 persone venute a gustarsi questa “Cena 
Ama-triciana” organizzata per raccogliere fondi a autofinanziare il loro viaggio ad Amatrice il 2 giugno, quan-
do consegneranno al sacerdote don Savino, il ricavato del loro impegno di questo anno catechistico. Questi 
nostri ragazzi si sono dati un gran daffare a partire dal mercoledì con la spesa, poi il giovedì in cucina, la sera 
hanno preparato le basi sotto la sapiente guida di Giovanna, eletta capocuoca a pieni voti, Antonio, Rossana, 
Fiorella (Grazie). 

 

Venerdì grande organizzazione: chi sta in cucina, chi serve ai 
tavoli, chi impiatta, chi sta alla cassa … insomma, un grande 
movimento! Tra un piatto e l’altro poi, quattro risate con le bar-
zellette divertenti di Giovanni e Marco, da sempre simpatici 
intrattenitori conviviali e qualche “schitarrata” di Giovanni.  
 

Ma la ciliegina sulla torta è stato il ce-
lebrare il 69° compleanno del Don: 
una gran festa scoppiettante 
all’insegna della poesia in rima bacia-
ta, ai canti benauguranti, al taglio della 
magnifica torta rappresentante ciò a 
cui il don tiene di più: la pastasciutta, 

la croce, il pulmino!  Nella torta però non abbiamo messo candeline: ci siamo 
infatti accorti che sarebbero costate più della torta visto il numero! 

Il Don ha voluto celebrare il suo compleanno con noi 
perché sapeva che un po’ di confusione, due canti, 
qualche barzelletta e tante risate, avrebbero prodotto buon sangue a tutti, spe-
cie a chi si avvicina ai 70 … quando il sangue si fa amaro! … 
È mezzanotte. Le luci si spengono, l’oratorio svuotandosi torna alla sua dimen-
sione naturale. Come passa in fretta il tempo quando si sta bene! Tutta la fati-
ca scivola via … rimane il sapore dolce delle cose fatte bene non per sé … 
Ed ora grazie di cuore a: Rosa dell’Angelo; Salumificio Italgroup, Forno Righel-
li, Supermercato Conad, Genitori per le torte, gruppo Scuola e Laboratorio 
Compiti, Tina e tutti i ragazzi di Con-tatto, Valeria, Angelo e tutti i genitori che 

sempre ci sostengono!!!                                                      Laura Banzi 
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Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

Nel pomeriggio di domenica 13 maggio le due 
Associazioni di Traversetolo: Azione Cattolica e 
Centro Volontari della Sofferenza, si sono unite al 
Pellegrinaggio Mariano degli ammalati a Fonta-
nellato. Un bel gruppo di persone suddivise tra il 
pulmino parrocchiale e le vetture private sono par-
tite alle 14 col desiderio di poter accompagnare 
persone disabili, anziani, e fedeli all' incontro con 
la madre di Gesù.  
 
Il santuario era gremitissimo e il raccoglimento in 
preghiera dei presenti ha coinvolto tutti. Il Vescovo 

Solmi nell' omelia ha invitare le Associazioni a riunirsi in un cuore solo al fine di rendere possibile la 
Chiesa che il Papa ci chiede: la Chiesa della solidarietà e della misericordia. 

Martedì 8 maggio, in duomo, l'Azione 
Cattolica della provincia di Parma ha 
letto e meditato, insieme al Vescovo 
Mons. Enrico Solmi, la lettera di Giovan-
ni 1, con la guida di Rosanna Virgilio, 
biblista della comunità di Bose. Tema 
della serata" Dio è amore" è stato intro-
dotto dalla esposizione delle meraviglio-
se immagini dei tanti testimoni di ACI. 
 

Un colpo d'occhio coinvolgente che 
spinge tutti i membri dell'Associazione a 

elevare il loro spirito e il loro amore per Dio e per il prossimo sull'esempio di questi santi. Le immagi-
ni sono rimaste esposte in Cattedrale sino a giovedì 10 maggio. 

Papa Francesco ha ricevuto in udienza Il presidente nazionale dell’Azione Cattolica, Matteo Truffelli 
e il vescovo Gualtiero Sigismondi, assistente ecclesiastico generale dell’associazione. Francesco ha 
voluto incoraggiare l’Azione Cattolica ad andare avanti nella sua azione missionaria, con sempre 
maggiore coraggio e capacità di rischiare, per il bene della Chiesa e a servizio del popolo di Dio. 
Dal 27 al 29 aprile si è poi svolto a Roma, presso la Domus Pacia, il convegno delle presidenze dio-
cesane di Azione cattolica. 

lunedì 30 aprile 2018 
Il Papa: un Rosario al Divino Amore per la pace nel mondo 
“Reciteremo il Rosario, pregando in particolare per la pace in Siria e nel mondo intero”, ha detto il 
Papa, invitando ad “unirsi spiritualmente e a prolungare per tutto il mese di maggio la preghiera del 
Rosario per la pace”. Francesco raccomanda spesso di recitare il Rosario e ha già confessato più 
volte: "Il Rosario è la preghiera che accompagna sempre la mia vita; è anche la preghiera dei sem-
plici e dei santi … è la preghiera del mio cuore". Ha spiegato che il Rosario “è una sintesi della Divi-
na misericordia”: “Nei misteri del Rosario, con Maria, contempliamo la vita di Gesù che irradia la mi-
sericordia del Padre stesso. Rallegriamoci del Suo amore e del perdono, accogliamolo negli stranie-
ri e nei bisognosi, viviamo ogni giorno del Suo Vangelo”.                                                               ► 
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Papa Francesco regala a tutte le persone che incontra una corona del Rosario. La Madonna – ha 
detto una volta – è sempre vicina ai suoi figli, “subito è pronta a venirci in aiuto quando la preghia-
mo, quando noi chiediamo … la sua protezione … ricordiamo che Lei non si fa aspettare: è la Ma-
donna della prontezza, va subito a servire”.  

23 aprile 2018. Il sindaco di Torino, Chiara Appendino, ha fatto registrare all’anagrafe tre bimbi figli 
di coppie omossessuali, fra cui, ed è la prima volta, quello di due madri. Niccolò Pietro risulta così 
essere figlio di Chiara Foglietta, vicecapogruppo del Pd in Consiglio comunale a Torino e della sua 
Compagna Micaela Ghisleni. Il piccolo è nato a Torino dopo che la coppia si era recata in Danimar-
ca per eseguire una fecondazione eterologa; per questo, secondo quanto prevede la legge italiana, 
non era stata negata la registrazione all’anagrafe, ma la registrazione come figlio di entrambe. il sin-
daco, o la sindaca, come dir si voglia, ha dichiarato in occasione di questa trasgressione alla legge 
“Oggi è una di quelle giornate per cui vale davvero la pena ogni goccia di energia spesa per fare po-
litica”. Non sono mancate le critiche da parte dei sostenitori della famiglia e gli elogi da chi invece 
sostiene la piena libertà nella costituzione della famiglia. Se così stanno le cose occorrerà chiarire o 
meglio modificare l’etimologia del termine che trova origine dall’unione di un uomo ed una donna. 
Ma al di là delle interpretazioni terminologiche ci si chiede: i figli vorrebbero davvero avere due ma-
dri o due padri e non sapere chi sono in un caso il papà e nell’altro la mamma? La libertà individuale 
può spingersi a decidere anche per altri? 

La “zietta” - come la chiamavano le allieve infermiere – è stata beatificata 
a Cracovia, nella stessa città in cui nel 1973 l’allora cardinale Karol Wo-
jtyla celebrò i suoi funerali. Alla cerimonia, in rappresentanza del Santo 
Padre, il Cardinale Angelo Amato, prefetto della Congregazione per le 
Cause dei Santi. 
 

La pratica amorevole della professione infermieristica per curare il corpo, 
la letteratura e, poi, la preghiera per prendersi cura, invece, dell’anima: 
era una persona che dava importanza alla 
totalità dell’essere umano, Hanna Chrzanowska, la nuova Beata che con-
siderava il proprio lavoro “un’ambulanza costante per gli sfollati”, affatto un 
mestiere inferiore a quello del medico, le cui arti erano esclusivamente ri-
volte all’aspetto sanitario. Hanna no, non si occupava solo del fisico, ma 
dello spirito e dell’umore dei suoi pazienti, quelli ricoverati in ospedale ma 
anche i malati terminali che non potevano più muoversi dalle loro case, o i 
poveri in condizioni disperate che affollavano le parrocchie. 
 

Una missione che diventerà una vocazione 
 

Grande influenza sulle scelte della Beata, proveniente da una famiglia benestante per metà prote-
stante e per metà cattolica, imparentata addirittura con un premio Nobel, ebbe la figura della zia  
Zofia, infermiera a sua volta e fondatrice di un importante ospedale pediatrico.                          ►        

Polonia. È beata l’infermiera 
Hanna Chrzanowska,  
luce degli ammalati 
 

29 aprile 2018: a Cracovia è stata procla-
mata Beata Anna Chrzanowska, fedele 
laica: dedicò la sua vita a curare gli am-
malati “nei quali vedeva il volto di Gesù 
sofferente”; Papa Francesco invita a pre-
gare affinché sia imitato il suo esempio. 
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Proprio qui, quando Hanna venne ricoverata per rosolia, sperimentò direttamente la delicatezza del-
le infermiere e la premura di chi anticipava addirittura le sue esigenze; in seguito, durante un altro 
ricovero, sopportando il dolore capì che quello era lo strumento per capire meglio il paziente, e be-
nedisse la sofferenza che la metteva in comunione con i suoi ammalati. “Fin da piccola Hanna ave-
va appreso dai genitori a vivere fondamentali valori umani e cristiani – è la testimonianza del cardi-
nale Angelo Amato – questo la indirizzò a scegliere la professione di infermiera, dapprima come atti-
vità filantropica, poi come vero e proprio apostolato cristiano”. 
 

La scrittura: un modo inconsapevole di avvicinarsi a Dio 
 

Hanna, però, non poté subito assecondare la sua inclinazione: la scuola per infermiere era stata 
chiusa, così, si iscrisse all’università alla facoltà di Lettere. Anche questa, comunque, fu 
un’esperienza formante per lei: scriverà racconti e poesie che saranno un primo passo e insieme 
espressione del suo avvicinarsi al Signore. “A 30 anni la sua vita ebbe una svolta decisiva verso 
l’alto, verso la santità, coltivata con la preghiera, con la comunione e l’adorazione eucaristica, con 
gli esercizi spirituali, con la recita del Santo Rosario”, racconta ancora il porporato. In seguito la pro-
pria capacità di scrittura sarà messa anche quella a servizio della professione: oltre a scrivere ma-
nuali infermieristici sull’assistenza domiciliare, dirigerà una rivista per infermiere. 
 

L’infermieristica domiciliare: la cura del malato a 360 gradi 
 

Essere infermiera per Hanna era “la più profonda ragione di felicità”. Presto non le bastò prendersi 
cura dei pazienti in ospedale e iniziò ad assisterli in casa, inventando, di fatto, un nuovo sbocco per 
la professione infermieristica, che chiamava “infermieristica aperta”: si era resa conto, infatti, che 
tale pratica, oltre a fare bene al paziente e a sollevare un poco la sua famiglia, consentiva di liberare 
posti letto negli ospedali per chi aveva davvero bisogno del ricovero. Durante la Seconda Guerra 
Mondiale si prese carico anche degli orfani, degli sfollati, degli ebrei, ma l’occupazione nazista non 
ebbe il coraggio di toccarla a causa delle sue origini tedesche e della stretta collaborazione con il 
Metropolita di Cracovia. 
 

L’assistenza domiciliare diventa parrocchiale 
 

Molti poveri, però, si accorse presto Hanna, erano malati e non avevano 
nessuno: si rivolgevano quindi alle parrocchie. Era la fine degli anni Cin-
quanta, il Signore si faceva strada in lei che per convincere i sacerdoti a 
far entrare in parrocchia le infermiere, diceva che “agli ammalati non la-
vati e non riscaldati la Parola di Dio raggiunge con difficoltà”. A fine 
1957 erano già assistiti 25 malati in 8 parrocchie. Divenuta membro pro-
fesso delle Oblate benedettine, riuscì a fare ancora di più: far celebrare 
la Messa presso i domicili dei malati e, oltre agli esercizi spirituali che 
già da tempo organizzava per le colleghe, ne organizzò anche per gli 
ammalati, nella splendida cornice dell’Abbazia di Tyniec, il suo rifugio 
segreto dove ricaricava le forze fisiche e spirituali. 
 

L’incontro e l’amicizia con Karol Wojtyla 
 

“Grazie a te, Hanna, che hai vissuto in mezzo a noi, che sei stata proprio così, com’eri, 
l’incarnazione delle Beatitudini di Cristo, specialmente quella che dice: beati i misericordiosi!”, parlò 
così nell’omelia per i suoi funerali l’allora arcivescovo di Cracovia, Karol Wojtyla. I due si erano co-
nosciuti nel 1957, quando Hanna gli chiese aiuto per organizzare l’assistenza ai malati nelle parroc-
chie. Ricorderà sempre quel primo incontro nei suoi diari, quando lui la guardò in silenzio e con un 
sorriso ironico che inizialmente la fece quasi arrabbiare. Nel 1960 l’ormai arcivescovo la accompa-
gnava a trovare i malati, prassi che divenne poi abituale anche nelle visite pastorali di Giovanni Pao-
lo II. “La Chiesa, mediante l’opera dei suoi figli, viene incontro agli ammalati – conclude il card.  
Amato – donando con sacrificio e generosità, su ispirazione della nostra Beata, aiuto e protezione”. 
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Filippine, 
Padre Mark Antony Ventura è stato 
Assassinato 

 
29 aprile 2018: un altro sacerdote assassinato nelle Filippi-
ne a Gattaran, isola di Luzon. Aveva 37 anni Mark Anthony 
Ventura ed aveva appena finito di celebrare la Messa mat-
tutina in una palestra di un istituto scolastico, quando è sta-
to ucciso da un individuo poi fuggito. Si tratta senza dubbio 
di una esecuzione contro un prete impegnato nella difesa 

degli umili in un territorio dove regna l’interesse per lo sfruttamento dei giacimenti minerari. La morte 
di Ventura segue quella di altri sacerdoti già vittime in anni precedenti. 
 

Con l’omicidio di padre Ventura i sacerdoti uccisi nei primi quattro mesi del 2018 sono già sedici. 
Anche in Messico è stato sequestrato e ucciso a fine aprile, Padre Moisés Fabila: il quinto sacerdote 
ucciso in Massico dall’inizio del 2018. 
La strage dei cristiani prosegue in molte parti del mondo: a fine aprile 2 morti e molti feriti a Quetta 
in PaKistan. 

Giovedì, 3 maggio 2018. Papa Francesco:  
meditazione mattutina 
nella cappella della Domus Sanctae Marthae 
 
La fede si tramanda in famiglia  
Dall’omelia del Santo Padre: «Nel passo della lettera di san Pa-
olo ai Corinzi si parla della trasmissione della fede» [prima lettu-
ra (15, 1-8)]: «A voi infatti ho trasmesso anzitutto quello che an-
che io ho ricevuto». Ed è proprio così, ha spiegato il Papa, che 
«va trasmessa la fede: do quello che ho ricevuto e Paolo recita 
quello che ha ricevuto». Ma «la fede non è soltanto la recita del 
Credo: la fede si esprime nel Credo ma è di più». 
Perché se «tutto quello che crediamo è nel Credo, l’atteggiamento di fede va oltre, è un’altra cosa, 
più grande» … «trasmettere la fede non è dare informazioni, ma fondare un cuore, fondare un cuore 
nella fede in Gesù Cristo». Per questa ragione «trasmettere la fede non si può fare meccanicamen-
te» dicendo: «prendi questo libretto, studialo e poi ti battezzo». No, ha insistito Francesco, «è un al-
tro il cammino per trasmettere la fede: è trasmettere quello che noi abbiamo ricevuto». 
 

E proprio «questa è la sfida di un cristiano: essere fecondo nella trasmissione della fede» ha affer-
mato il Papa. Ma è «anche la sfida della Chiesa: essere madre feconda, partorire dei figli nella fe-
de» ha aggiunto, spiegando che «questa non è un’esagerazione: lo diciamo nella cerimonia del Bat-
tesimo». Dunque ecco «la Chiesa che “partorisce”, che è “madre”». E in questa prospettiva France-
sco ha suggerito «due tracce della trasmissione della fede». 
 

«La Chiesa è madre se trasmette la fede nell’amore, sempre con aria di amore» ha detto il Pontefi-
ce, ricordando che «non si può trasmettere la fede senza questa aria materna». Tanto che 
«qualcuno ha scritto elegantemente» che «la fede non si dà, si partorisce». Ed è appunto «la Chie-
sa che partorisce in noi la fede: cioè, la trasmissione della fede sempre si dà nell’aria dell’amore, 
della madre Chiesa, si dà a casa». 
Lo stesso san Paolo, ha proseguito il Papa, «ricorda a Timoteo, bello quel passo, “io ricordo la fede 
della tua mamma e della tua nonna”». Dunque, ha spiegato Francesco, «è la fede che va trasmessa 
di generazione in generazione, come un dono». Ma sempre «nell’amore, nell’amore della famiglia:  
lì si trasmette la fede, non solo con parole, ma con amore, con carezze, con tenerezza».       ►      
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Il Pontefice ha anche riproposto, a questo riguardo, l’episodio raccontato nel libro dei Maccabei, 
«quando quella donna dava forza ai sette figli davanti al martirio: nel testo si dice due volte che 
quella donna parlava ai figli in lingua materna, parlava in lingua, dava loro forza nella fede ma in lin-
gua materna». Perché «la vera fede si trasmette sempre in dialetto: il dialetto dell’amore, della fami-
glia, della casa, quello che si capisce nell’aria». E «forse la lingua è la stessa, ma c’è qualcosa di 
dialetto lì, e lì si trasmette la fede “maternalmente”». 
 

In sostanza, ha spiegato il Papa, se il «primo atteggiamento per la trasmissione della fede è 
l’amore, un altro atteggiamento è la testimonianza». In realtà, ha affermato, «trasmettere la fede 
non è fare proselitismo: è un’altra cosa, è più grande ancora», «la fede si trasmette, per attrazione, 
cioè per testimonianza». A questo proposito il Papa ha voluto condividere un suo ricordo personale: 
«Una volta in una delle giornate della gioventù, credo che è stato a Cracovia, in un pranzo con i gio-
vani, un giovane mi ha domandato: “Ma io ho un compagno che è ateo, ma è buono e bravo, gli vo-
glio bene. Cosa devo dirgli perché si converta?”». Ed ecco la risposta schietta del Papa: «Meglio 
non dirgli niente, fa. E che lui si domandi: ma perché quest’uomo si comporta così? Perché 
quest’uomo fa così quando è normale fare il contrario? Dà testimonianza». 
 

… «tante volte a casa si sente dire: “quando andrà a catechismo imparerà”». E «tante volte sono le 
badanti, donne di fede che trasmettono, coloro che danno, trasmettono la fede ai bambini: anche 
badanti straniere». Magari i «genitori lavorano, vanno, sì, forse andranno a messa, una, due, tre, 
quattro volte all’anno, forse vanno a messa così, sono cattolici, ma non sanno trasmettere la fede; e 
sono le badanti quelle che trasmettono la fede». 
 

E questo, ha affermato il Pontefice, «è un fatto che si vede tutti i giorni nelle grandi città e anche qui 
in Italia». La fede si trasmette «con l’amore» e «la badante è quella che carezza, quella che si pren-
de cura, che fa crescere, che aiuta la mamma, è come una seconda mamma» E «questo è trasmet-
tere la fede nell’amore, nella testimonianza», perché non si tratta di «trasmettere una cosa, una filo-
sofia» ma «trasmettere qualcosa che ti giustifica, che ti fa giusto agli occhi di Dio». 
 

In conclusione il Papa ha invitato a chiedere «al Signore per tanti genitori che si prendano cura di 
questo, che sappiano che trasmettere la fede è una cosa grande, molto bella, molto bella». E chie-
dere anche «per tanti cristiani che il Signore ci dia a tutti la forza di dare testimonianza e con la testi-
monianza seminare curiosità; e quella curiosità la prende lo Spirito Santo e apre il cuore a ricevere 
la fede». 

Discorso del santo padre  
ai partecipanti al Convegno Internazionale promosso 
dalla Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e 
le Società di Vita Apostolica. 
Venerdì, 4 maggio 2018. Aula Paolo VI.  
 
Di seguito riportiamo solo l’inizio del discorso che intro-
duce argutamente ad argomentazioni interessanti rivolte 
dal Papa ai presenti, consigliando la lettura integrale, accedendo anche dal nostro sito parrocchiale, 
al portale della Santa Sede.  
 
“Io ho pensato se fare un discorso, ben fatto, bello… Ma poi mi è venuto in mente di parlare a brac-
cio, di dire le cose che sono adatte per questo momento.  
La chiave di quello che dirò è quello che ha chiesto il Cardinale [Prefetto della Congregazione]: cri-
teri autentici per discernere quello che sta succedendo. Perché davvero, oggi succedono tante cose 
che, per non perdersi in questo mondo, nella nebbia della mondanità, nelle provocazioni, nello spiri-
to di guerra, tante cose, abbiamo bisogno di criteri autentici che ci guidino. Che ci guidino nel discer-
nimento. 
Poi, c’è un’altra cosa: che questo Spirito Santo è una calamità, perché non si stanca mai di essere 
creativo! Adesso, con le nuove forme di vita consacrata, davvero è creativo, con i carismi…      ► 
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E’ interessante: è l’Autore della diversità, ma allo stesso tempo il Creatore dell’unità. Questo è lo 
Spirito Santo. E con questa diversità di carismi e tante cose, Lui fa l’unità del Corpo di Cristo, e an-
che l’unità della vita consacrata. E anche questa è una sfida.  
 
Mi sono domandato: quali sono le cose che lo Spirito vuole si mantengano forti nella vita consacra-
ta? E il pensiero è volato, è andato, ha girato…, e mi veniva sempre [in mente] il giorno che sono 
andato a San Giovanni Rotondo: non so perché, ma ho visto lì tanti consacrati e consacrate che la-
vorano… e ho pensato a cosa ho detto lì, alle “tre p” che ho detto lì. E mi sono detto: queste sono 
colonne che rimangono, che sono permanenti nella vita consacrata. La preghiera, la povertà e la 
pazienza. E ho scelto di parlarvi di questo: cosa penso che sia la preghiera nella vita consacrata, e 
poi la povertà e la pazienza. 

''Andate in tutto il mondo e proclamate 
il Vangelo a ogni creatura'' 
                                              (Mc 16,15) 

Grande gioia per la Chiesa di Parma che sabato 
scorso si è stretta attorno al Vescovo per l’ordina- 
zione sacerdotale di due giovani parmigiani: 
 Giacomo Guerra di 29 anni laureato in Lettere, proveniente dalla parrocchia di Porporano.  
 Martino Maria Verdelli, 42 anni, arriva dalla parrocchia delle Sacre Stimmate. 
Nell’omelia il nostro Vescovo ha esortato i nuovi sacerdoti ad “annunciare il Vangelo ai giovani,  
ricordando che il tramite più vero con le nuove generazioni sarà la loro vita”. 
 

“Servo per amore, sacerdote dell’umanità”… a Giacomo e Martino Maria l’abbraccio e il ricordo nella 
preghiera della nostra comunità parrocchiale con l’augurio che possiate seguire le orme di Gesù con 
passione e fede. 

Papa Francesco ai partecipanti al II Forum Internazionale sulla  
schiavitù moderna a Buenos Aires. 
 

Videomessaggio del Santo Padre 
 

… La schiavitù non è qualcosa di altri tempi. È una pratica che ha radici lontane e si manifesta an-
cora oggi e in molte forme diverse: traffico di esseri umani, sfruttamento del lavoro attraverso debiti, 
sfruttamento di minori, sfruttamento sessuale e di lavori domestici forzati sono alcune di queste tan-
te forme. Ognuna più grave e disumana delle altre. Nonostante la mancanza di informazione dispo-
nibile su alcune regioni del mondo, le cifre sono drammaticamente elevate e, molto probabilmente, 
sottostimate. Secondo alcune statistiche recenti, ci sarebbero più di 40 milioni di persone, uomini, 
ma soprattutto donne e bambini, che soffrono la schiavitù. Solo per farci una idea possiamo pensare 
che se vivessero in un’unica città sarebbe la più grande metropoli del nostro pianeta e avrebbe,   ► 
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Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 

più o meno, il quadruplo di tutta la popolazione urbana di Buenos Aires e della Grande Buenos Ai-
res. Di fronte a questa realtà tragica, nessuno può lavarsi le mani se non vuole essere, in qualche 
modo, complice di questo crimine contro l’umanità. Un primo impegno che si impone è porre in azio-
ne una strategia che permetta una conoscenza importante del tema, rompendo quel velo di indiffe-
renza che sembra gravare sul destino di questa porzione dell’umanità che soffre, che sta soffrendo.  
 

Un secondo impegno è quello di agire a favore di coloro che sono trasformati in schiavi: difendere i 
loro diritti, impedire che i corrotti e i criminali sfuggano alla giustizia e abbiano l’ultima parola sulle 
persone sfruttate. Non è sufficiente che alcuni Stati e Organismi internazionali adottino una politica 
particolarmente dura nel voler punire lo sfruttamento degli esseri umani, se poi non se ne affrontano 
le cause, le radici più profonde del problema. Quando i Paesi soffrono povertà estrema, soffrono vi-
olenza e corruzione, né l’economia, né il quadro legislativo, né le infrastrutture di base sono efficaci; 
non arrivano a garantire la sicurezza né i beni, né i diritti essenziali. In questo modo, è più facile che 
gli autori di questi crimini continuino ad agire con totale impunità.  
 

Inoltre, vi è un dato sociologico: la criminalità organizzata e il traffico illegale di esseri umani scelgo-
no le loro vittime tra le persone che oggi hanno scarsi mezzi di sussistenza e ancor meno speranze 
per il futuro. Per essere più chiaro: tra i più poveri, tra i più emarginati, i più scartati. La risposta di 
base consiste nel creare opportunità per uno sviluppo umano integrale, iniziando con un’educazione 
di qualità: è questo il punto chiave, educazione di qualità fin dalla prima infanzia, per continuare a 
generare in seguito nuove opportunità di crescita attraverso il lavoro. Educazione e lavoro. 

India: no alle conversioni 
 

L’Uttarakhand, Stato settentrionale dell’India è il settimo ad avere introdotto la “Legge anti conver-
sione” con l’obiettivo di fermare iniziative che minaccerebbero l’identità nazionale e la pace sociale. 
Quello della conversione – forzata o incentivata – di cui sono accusati, spesso pretestuosamente, in 
particolare cristiani e musulmani è da tempo diventato uno strumento nelle mani dei governi locali 
che si propongono come campioni dell’induismo. La riconversione dell’intero paese all’induismo è 
sostenuta a livello nazionale dal Bharatiya Janata Party, il partito guidato dall’attuale premier indiano 
Naredra Modi. 
 

Fondato nel 1980, è il maggior partito conservatore del Paese, fautore di una politica nazionalista e 
di difesa dell'identità induista, è il primo partito al mondo per numero di iscritti, con un totale di 110 
milioni di tesserati. 

Discorso del Papa contro le Fake news (false 
notizie).  Papa Francesco ha sottolineato che 
per false notizie non sono solo da intendere 
quelle riportate spesso dalla stampa o dai so-
cial network, ma anche quelle diffuse dalla 
gente comune. Dopo aver sottolineato la peri-
colosità della bugia che può compromettere la 

persona e la società intera, il Papa ha così concluso: 
Il miglior antidoto contro le falsità non sono le strategie, ma le persone: persone che, libere dalla bra-
mosia, sono pronte all’ascolto e attraverso la fatica di un dialogo sincero lasciano emergere la verità; 
persone che, attratte dal bene, si responsabilizzano nell’uso del linguaggio. 
 

Se la via d’uscita dal dilagare della disinformazione è la responsabilità, particolarmente coinvolto è 
chi per ufficio è tenuto ad essere responsabile nell’informare, ovvero il giornalista, custode delle noti-
zie. Egli, nel mondo contemporaneo, non svolge solo un mestiere, ma una vera e propria missione. 
                                                                                                                                                          ► 
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Ha il compito, nella frenesia delle notizie e nel vortice degli scoop, di ricordare che al centro della 
notizia non ci sono la velocità nel darla e l’impatto sull’audience, ma le persone. Informare è forma-
re, è avere a che fare con la vita delle persone. Per questo l’accuratezza delle fonti e la custodia 
della comunicazione sono veri e propri processi di sviluppo del bene, che generano fiducia e aprono 
vie di comunione e di pace. 
 

Desidero perciò rivolgere un invito a promuovere un giornalismo di pace, non intendendo con que-
sta espressione un giornalismo “buonista”, che neghi l’esistenza di problemi gravi e assuma toni 
sdolcinati. Intendo, al contrario, un giornalismo senza infingimenti, ostile alle falsità, a slogan ad ef-
fetto e a dichiarazioni roboanti; un giornalismo fatto da persone per le persone, e che si comprende 
come servizio a tutte le persone, specialmente a quelle – sono al mondo la maggioranza – che non 
hanno voce; un giornalismo che non bruci le notizie, ma che si impegni nella ricerca delle cause re-
ali dei conflitti, per favorirne la comprensione dalle radici e il superamento attraverso l’avviamento di 
processi virtuosi; un giornalismo impegnato a indicare soluzioni alternative alle escalation del clamo-
re e della violenza verbale. 

Ora Terza e Concistoro Ordinario Pubblico 
 
Ieri mattina, alle ore 10, nella Sala del Concistoro del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre 
Francesco ha presieduto la celebrazione dell’Ora Terza e il Concistoro Ordinario Pubblico per la Ca-
nonizzazione dei Beati:  
- Paolo VI (Giovanni Battista Montini), Sommo Pontefi-
ce; 
- Oscar Arnulfo Romero Galdámez, Arcivescovo di San 
Salvador, Martire; 
 
 
 
- Francesco Spinelli, Sacerdote diocesano, Fondatore 
dell’Istituto delle Suore Adoratrici del Santissimo Sa-
cramento; 
- Vincenzo Romano, Sacerdote diocesano; 
- Maria Caterina Kasper, Vergine, Fondatrice dell’Istituto delle Povere Ancelle di Gesù Cristo; 
- Nazaria Ignazia di Santa Teresa di Gesù (al secolo: Nazaria Ignazia March Mesa), Vergine,  
Fondatrice della Congregazione delle Suore Misioneras Cruzadas de la Iglesia. 

XIII Corso Internazione di esorcismo e preghiera di liberazione 
 

Si è concluso a Roma, il XIII Corso Internazionale di esorcismo e preghiera di liberazione. Il corso, 
scientificamente aperto all’apporto di discipline quali la psicologia, criminologia, farmacologia e te-
matiche legate alle droghe, non trascura il mondo dell’occultismo, dei saperi magico-esoterici e dei 
culti satanici o para-satanici, nell’intento di discernere la reale presenza dell’azione demoniaca.  
La novità di quest’anno è una serie di approfondimenti su come l’esorcismo è interpretato in alcune 
culture del mondo. 260 gli iscritti da diversi continenti; il corso si è aperto, recentemente, anche ai 
laici. L’interesse che attira questo argomento è crescente anche perché l’infiltrazione del male, in 
una cultura dove il peccato è esibito e celebrato pubblicamente, dove avanza il neopaganesimo, è 
più sfuggente e insidiosa. 

La Croce non è un simbolo culturale 
 

“Dal primo giugno 2018 in tutte le scuole ed edifici istituzionali del Bayern dovrà essere esposto un 
crocifisso che simboleggia l’identità culturale cristiana su cui si fonda il nostro Land”. Con queste 
parole il nuovo governatore del Bayern, il cristiano sociale Markus Söder, ha annunciato           ► 

Nella foto l’abbraccio tra Papa Paolo VI 
e Mons. Oscar Romero   → 
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nuovo provvedimento che ha scatenato non poche polemiche in tutta la Baviera. Anche la Chiesa 
ha preso posizione; l’arcivescovo di Monaco di Baviera, il cardinale Reinhard Marx si è così espres-
so: “Se la croce è vista solo come un simbolo culturale, non la si capisce. La croce è un segno di 
protesta contro la violenza, l’ingiustizia, il peccato e la morte, ma non un segno contro altre perso-
ne”. Molti altri esponenti religiosi hanno criticato l’iniziativa sottolineando che utilizzare la croce o 
simboli religiosi come strumenti di identificazione culturale riporterebbe ad un’epoca buia in cui ac-
caddero molte cose ingiuste. 

Papa Francesco sulle orme di 
Don Tonino Bello 

L'abbraccio di 60mila fedeli, in un ponte ideale 
dal Salento a Molfetta. Papa Francesco è stato 
in Puglia per celebrare don Tonino Bello. Prima 
tappa ad Alessano dove il Pontefice ha pregato 
sulla tomba di Don Tonino nel venticinquesimo 
anniversario della sua morte, prima di ripartire 
alla volta di Molfetta, la città di cui Don Tonino fu 
vescovo. 
 

 

Sulla tomba c'è scritto, semplicemente, "Don Tonino Bello, terziario francescano, vescovo di Molfet-
ta-Rivo-Giovinazzo-Terlizzi". Dopo aver pregato per cinque minuti davati alla tomba, il Papa si è rac-
colto in preghiera anche davanti alla vicina tomba della madre del presule. Francesco ha poi saluta-
to nel cimitero un gruppo di familiari di don Tonino, i fratelli Trifone e Marcello e i nipoti con i rispetti-
vi figli, scambiando con tutti strette di mano, parole di ricordo del vescovo scomparso 25 anni fa, e 
accarezzando e baciando i bambini. 
 

Bergoglio ha voluto, poi, ricordare don Tonino davanti a 20mila fedeli: "Capire i poveri era per lui ve-
ra ricchezza. Aveva ragione, perché i poveri sono realmente ricchezza della Chiesa. Ricordacelo 
ancora, don Tonino, di fronte alla tentazione ricorrente di accodarci dietro ai potenti di turno, di ricer-
care privilegi, di adagiarci in una vita comoda". 
 

 "Cari fratelli e sorelle, in ogni epoca il Signore mette sul cammino della Chiesa dei testimoni che 
incarnano il buon annuncio di Pasqua, profeti di speranza per l'avvenire di tutti". Con queste parole 
ha concluso il suo discorso papa Francesco."Dalla vostra terra Dio ne ha fatto sorgere uno, come 
dono e profezia per i nostri tempi. E Dio desidera che il suo dono sia accolto, che la sua profezia sia 
attuata", ha sottolineato. 
 

Il Pontefice, dopo la preghiera sulla tomba del "servo di Dio", ha incontrato una famiglia di rifugiati 
siriani, venti ammalati e alcuni migranti ospiti in strutture di accoglienza della zona. Tra i doni conse-
gnati c'è un quadro in argento, che raffigura la Vergine de Finibus Terrae venerata a Santa Maria di 
Leuca, una Fraula in legno di ulivo della Fondazione Don Tonino e una raccolta di denaro fatta dalla 
Diocesi Ugento-Santa Maria di Leuca, di cui è vescovo monsignor Vito Angiuli. 
 

Il Papa, poi, è volato a Molfetta dove è  stato accolto dagli applausi e da un boato della folla festan-
te.Dalle prime ore del mattino la città è stata invasa da fedeli - se ne stimano almeno 40mila - che 
hanno atteso nei settori dedicati attorno al palco e lungo il tragitto della papamobile. Dai balconi e 
dalle finestre sono stati esposti palloncini e fiori bianchi e gialli e striscioni di benvenuto a 
"Francesco, con don Tonino nel cuore".                                                                  (www.La Repubblica.it) 

 
 

Nel prossimo ottobre la regione Campania, per la quinta volta, offrirà l’olio per la lampada 

sulla tomba di San Francesco ad Assisi. Iniziata nel 1939 dal Lazio, l’offerta dell’olio si svolge in due 
giorni: 3 e 4 ottobre ad Assisi.  
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9 maggio 2018, l’Italia ha ricordato ALDO MORO assassinato 40 anni fa dalle Brigate Rosse. Il ri-
trovamento del suo cadavere avvenne in Via Caetani a Roma il 9 maggio 1978. Il presidente del 
Consiglio, Gentiloni, ha ribadito: "Il suo delitto pesa sulla coscienza della Repubblica".  
 
9 maggio 2018, ricorrenza del 40esimo anniversario della morte di Peppino Impastato, militante di 
Democrazia proletaria, giornalista, fondatore di Radio Aut, ucciso dalla mafia a Cinisi il 9 maggio '78 
quando aveva 30 anni. Lo stesso giorno in cui a Roma fu ritrovato il corpo senza vita di Aldo Moro. 
Per il delitto sono stati condannati i mafiosi Vito Palazzolo e Gaetano Badalamenti. 
 
Il 9 maggio del 1994 Nelson Mandela divenne il primo Presidente nero del Sudafrica, guidando la 
transizione dal vecchio regime di apartheid alla democrazia. Mandela lascerà l’incarico nel 1999. 

Papa Francesco alla comunità di 
Nomadelfia:  
«In un mondo ostile, rispondete 
con la vostra gioia» 

"Sono venuto qui tra voi nel ricordo di don 
Zeno Saltini e per esprimere il mio incoraggia-
mento alla vostra comunità da lui fondata".  
Così giovedì 10 maggio papa Francesco ha 
aperto il suo discorso durante l'incontro con la 
Comunità di Nomadelfia, che ha definito "una 
realtà profetica che si propone di realizzare 

una nuova civiltà, attuando il Vangelo come forma di vita buona e bella". 
 
"La legge della fraternità, che caratterizza la vostra vita, è stato il sogno e l'obiettivo di tutta l'esisten-
za di don Zeno, che desiderava una comunità di vita ispirata al modello delineato negli Atti degli  
Apostoli". Così il Papa alla Comunità di Nomadelfia, citando il passo degli Atti in cui si parla dei cre-
denti che "avevano un cuore solo e un'anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che 
gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune". "Vi esorto a continuare questo stile di vita - ha prose-
guito -, mediante la vostra limpida testimonianza cristiana".  
 
"Di fronte alle sofferenze di bambini orfani o segnati dal disagio - ha detto Francesco -, don Zeno 
comprese che l'unico linguaggio che essi comprendevano era quello dell'amore". Pertanto, "seppe 
individuare una peculiare forma di società dove non c'è spazio per l'isolamento o la solitudine, ma 
vige il principio della collaborazione tra diverse famiglie, dove i membri si riconoscono fratelli nella 
fede". Così a Nomadelfia "in risposta a una speciale vocazione del Signore, si stabiliscono legami 
ben più solidi di quelli della parentela". 
 
Qui, ha concluso papa Francesco, "viene attuata una consanguineità con Gesù, propria di chi è ri-
nato dall'acqua e dallo Spirito Santo e secondo le parole del divino Maestro: Chi fa la volontà di Dio, 
costui per me è fratello, sorella e madre". 
"Voglio sottolineare anche un altro segno profetico e di grande umanità di Nomadelfia: si tratta 
dell’attenzione amorevole verso gli anziani che, anche quando non godono di buona salute, restano 
in famiglia e sono sostenuti dai fratelli e dalle sorelle di tutta la comunità. Continuate su questa stra-
da, incarnando il modello dell’amore fraterno". 
 
"Vi ringrazio tanto per il calore e il clima di famiglia con cui mi avete accolto - ha ringraziato ancora il 
Pontefice -. È stato un incontro breve ma carico di significato e di emozione; lo porterò con me, spe-
cialmente nella preghiera. Porterò i vostri volti: i volti di una grande famiglia col sapore schietto del 
Vangelo".                                                                                                                         www.avvenire.it     
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Il Papa nella Cittadella internazionale del Movimento dei Focolari fondato da Chiara Lubich  

"A Loppiano tutti si sentono a casa!". Lo ha esclamato il Papa, salutando la cittadella internazionale 
del Movimento dei Focolari, seconda tappa della sua giornata tra a Nomadelfia e Loppiano. “Grazie 
per la vostra accoglienza!”, ha esordito Francesco: “Sono molto contento di trovarmi oggi in mezzo 
a voi qui a Loppiano, questa piccola ‘città’, nota nel mondo perché è nata dal Vangelo e del Vangelo 
vuole nutrirsi. E per questo è riconosciuta come propria città di elezione e di ispirazione da tanti che 
sono discepoli di Gesù, anche da fratelli e sorelle di altre religioni e convinzioni”. 
 

Loppiano città aperta, Loppiano città in uscita: a Loppiano non ci sono periferie 
 

"Prossimità: non si può essere cristiano senza essere prossimo, senza avere un atteggiamento di 
prossimità. Perché la prossimità è quello che ha fatto Dio inviando il Figlio, e prima ha fatto col po-
polo d'Israele. La vicinanza, la prossimità. Ha inviato il Figlio a farsi più vicino, uno di noi, a farsi 
prossimo. Questa parola è chiave nel mondo e nel vostro carisma: prossimità". Lo ha detto papa 
Francesco nel discorso alla comunità dei Focolari a Loppiano.  
"A Loppiano si vive l'esperienza di camminare insieme, con stile sinodale, come Popolo di Dio", ha 
sottolineato il Pontefice. "E questo a servizio di tutti - ha aggiunto papa Francesco -, con lo sguardo 
che abbraccia tutta l'umanità, cominciando da chi in qualunque modo è relegato nelle periferie 
dell'esistenza. Loppiano città aperta, Loppiano città in uscita". "A Loppiano non ci sono delle perife-
rie", ha concluso. 
 

Chiara Lubich è all’origine del Movimento dei Focolari. Nasce il 22 gennaio 1920 a Trento, muore il 
14 marzo 2008 a Rocca di Papa, attorniata dalla sua gente. Nei giorni seguenti migliaia di persone, 
da semplici operai a personalità del mondo politico e religioso, arrivano a Rocca di Papa per render-
le omaggio. 
 

Nel 1977, al Congresso eucaristico di Pescara, disse: «La penna non sa quello che dovrà scrivere, il 
pennello non sa quello che dovrà dipingere e lo scalpello non sa ciò che dovrà scolpire. Quando Dio 
prende in mano una creatura per far sorgere nella Chiesa qualche sua opera, la persona scelta non 
sa quello che dovrà fare. È uno strumento. E questo, penso, può essere il caso mio». 
 

E ancora: «Fecondità e diffusione sproporzionate a ogni forza o genio umano, croci, croci, ma an-
che frutti, frutti, abbondantissimi frutti. E gli strumenti di Dio in genere hanno una caratteristica: la 
piccolezza, la debolezza… Mentre lo strumento si muove nelle mani di Dio, egli lo forma con mille e 
mille accorgimenti dolorosi e gioiosi. Così lo rende sempre più atto al lavoro che deve svolgere. Fin-
ché, acquisita una profonda conoscenza di sé e una certa intuizione di Dio, può dire con competen-
za: io sono nulla, Dio è tutto. Quando l’avventura iniziò a Trento, io non avevo un programma, non 
sapevo nulla. L’idea del Movimento era in Dio, il progetto in cielo». 

Appello per tutti 
Ogni anno devi fare la dichiarazione dei redditi. Ogni anno hai la possibilità di far destinare 
l'8xmille alla Chiesa cattolica. È un piccolo gesto d'amore, semplice come una firma. Come e dove 
metterla cambia in base al tipo di dichiarazione che farai: Modello CU, Modello 730, Modello Redditi. 
Non trascurare l’invito, informati e firma, farai del bene all’Italia e al mondo intero. 
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Celebrazione del 25 Aprile, 
festa della Liberazione. 
 

La celebrazione eucaristica nella Chiesa parrocchiale, a 
suffragio delle vittime e in memoria della fine del secon-
do conflitto mondiale, ha visto la partecipazione di molti 
cittadini e delle Autorità civili. Don Andrea, che ha cele-
brato la Messa, ha ricordato il 25 aprile leggendo la de-
scrizione di quel giorno riportata da Don Varesi, 
all’epoca sacerdote di Traversetolo. Momento emozio-
nante proseguito nelle belle parole dell’omelia. 

La festa del paese poi ha intensificato la memoria con la sfi-
lata dei veicoli militari d’epoca, preceduta dall’inno d’Italia e 
la deposizione della corona d’alloro alla lapide dei caduti.  
A conclusione, la visita al Cimitero in ossequio alle vittime di 
guerra. 
 
 

Attenzione e controllo per difendere 
i giovani 
 
 

Dopo il ritrovamento in aprile di materiale connesso al consumo di sostanze stupefacenti, nascosto 
nei bagni pubblici, è stato operato dai Carabinieri, con cani antidroga, alla presenza del Mog. Danilo 
Melegari, comandante della stazione di Traversetolo, un controllo straordinario in piazza Vittorio Ve-
neto. Sempre nello stesso luogo del paese, erano stati sorpresi alcuni giorni fa due diciassettenni in 
possesso di piccole dosi di hashish e marijuana per il consumo personale.  l’Arma dei Carabinieri, 
ha spiegato il Comandante Melegari, è molto sensibile al problema di spaccio e consumo di droga, 
specie se riguarda minorenni; per questo abbiamo ritenuto di controllare che non ci fossero depositi 
di droga in centro, alla portata dei ragazzi. Sempre il Comandante ha dichiarato d’essere soddisfatto 
che la ricerca abbia dato esito negativo; “sappiamo di avere l’appoggio dei genitori del paese nel 
contrasto dello spaccio e ripeteremo controlli di questo tipo anche in futuro. Chi avesse informazioni 
utili non esiti a contattarci”. 
 

A proposito di questi ultimi interventi “anti droga” effettuati dai Carabinieri e appoggiati dal Sindaco 
Dall’Orto, è intervenuto Don Andrea Avanzini scrivendo una lettera alla Gazzetta di Parma: 
“Chiarissimo Direttore, in questa ultima settimana sul suo quotidiano nella pagina di Traversetolo 
sono riportate le imprese del nostro, anche da voi descritto, sindaco sceriffo. Oggi [domenica 13 
maggio] dal sottotitolo “tutto a posto” il sindaco interviene sul presunto traffico di droga (tipo cartello 
di Medellin), di cui lui, per fortuna, si è insospettito. Meno male! Anche oggi, nel giorno della Cresi-
ma di 80 traversetolesi, io ho pregato che Dio ci doni tante mamme e papà sceriffo e che i ragazzi 
facciano sport: serve a tenersi sani e a stare in buone compagnie. Per il resto io mi sono sempre 
sentito protetto dall’Arma dei Carabinieri. Loro sempre fedeli e a nostra totale disposizione. Viva 
l’Arma dei Carabinieri”. 
 

La lettera ha stimolato l’interesse della Gazzetta tanto che in data 15 maggio ne è seguito un artico-
lo-intervista con Don Andrea nel quale il sacerdote ha chiarito il suo intervento, se si vuole, “ironico” 
nei confronti del sindaco. “leggendo la Gazzetta – ha dichiarato don Andrea – mi sembra che il sin-
daco voglia fare pubblicità a se stesso, mentre sappiamo bene, come cittadini di doverci rivolgere 
sempre ai carabinieri. Inoltre ritengo sia opportuno fare prevenzione della droga non con interventi 
punitivi ma, come ci ha spiegato Gilberto Gerra, direttore del Dipartimento Prevenzione della droga 
e salute dell’Onu nella serata “Listen First”, dobbiamo prima di tutto ascoltare i ragazzi e farli sentire 
coinvolti”. Come proviamo a fare anche in parrocchia – ha proseguito don Andrea – i genitori devo-
no dare attenzioni, orecchie, occhi e tempo ai figli: solo allora saranno disponibili ad accettare le re-
gole che gli adulti devono dettare”.                                                                                                ► 
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Da parte sua il sindaco ha ribadito di condividere pienamente la fiducia nei carabinieri a cui per primi 
occorre rivolgersi in casi sospetti, ha confermato l’indispensabile priorità della prevenzione di cui lo 
sport può essere protagonista, ed ha confermato che la sua azione, in sintonia con le forze 
dell’ordine, ha lo scopo prioritario di investire sinergie diverse nell’intento di garantire la sicurezza 
pubblica.  
 

 
 

“Caro Evan, ti scrivo …” 
 
il musical presentato all’Aurora da “Legenda Musica”, denso di 
riflessioni sulla depressione adolescenziale e la difficoltà di di-
ventare grandi, ha meritato il plauso degli spettatori. Sala affol-
lata, molti i genitori e i giovani: un pubblico interessato che ha 
colto, nella piacevolezza dello spettacolo, la delicata e dram-
matica problematica della solitudine giovanile. I giovani attori, 
guidati dalla regia di Emanuele Valla, autore anche dei testi, 
hanno dato ottimo spessore interpretativo ai personaggi coin-
volti nella storia verosimile e drammatica di Evan. Le coreogra-
fie sono di Rita Terenziani.  
Il musical verrà replicato a Lesignano Bagni sabato 9 giugno, 

ore 21, presso la Sala Civica, per una serata organizzata dall’Associazione AIDO.  

Nel mese di aprile un grup-
po di fedeli ha visitato le 
terre di Padre Pio. 
 
Il pellegrinaggio era organizzato dalla Nuova 
Parrocchia di Traversetolo e dalla parrocchia 
di Castione Baratti, in particolare da don An-
drea Avanzini e Renato Tamboroni. 
 

La visita ha compreso Pietralcina e la Piana 
Romana, la casa di Padre Pio, e molti altri luo-
ghi cari ai devoti del santo. Non sono mancate 
le soste per ammirare i bei luoghi panoramici 
della regione: Monte Sant’Angelo, la grotta di 
San Michele Arcangelo. Densa di devozione 
la visita alla tomba di padre Pio all’interno della nuova Basilica di San Giovanni Rotondo. 
Un’occasione che i partecipanti hanno vissuto con gioia per gli occhi e lo spirito. 

Festa di Sant’Andrea Uberto Fournet 
 

Giovedì scorso la parrocchia e la comunità delle 
Suore “Figlie della Croce” hanno ricordato la figu-
ra del Santo fondatore della Congregazione, con 
la S.Messa concelebrata da Don Giancarlo e da 
Don Orlando Ruiz Mesa, parroco di Corniglio.  
 

Al termine della celebrazione è seguito un mo-
mento conviviale in fraterna amicizia al quale han-
no partecipato i tanti amici delle Suore provenienti 
da Parma, Sala Baganza, Fornovo, nonché Tra-
versetolo. 
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1) celebra la Messa – 2) nell’Eucarestia insieme al vino – 3) si canta prima del Vangelo ma non in Quaresima – 4) se-
gno che ogni fedele fa alla fine della Messa – 5) i bambini fino alla terza elementare non possono riceverla – 6) si leggo-
no nella liturgia della Parola – 7) In quale sacramento avviene la consacrazione del pane e del vino?– 8) si canta o reci-
ta ma non in Avvento e Quaresima – 9) recitandolo si spiega perché e come siamo cristiani – 10) può essere di Marco, 
Giovanni, Matteo o Luca – 11) si legge dopo la prima lettura – 12) dove ci si confessa – 13) contiene il vino per celebra-
re l’Eucarestia – 14) è il giorno dedicato al Signore – 15) conclude tutte le preghiere – 16) si scambia quello della Pace.  
 

Ricordi la Parabola del Seminatore? Se l’hai dimenticata rileggila nel Vangelo di Matteo 13,1-23, o Marco 4,1-20,  
oppure in Luca 8,4-15; poi barra la risposta esatta. 

Conosci la Messa? Mettiti alla prova rispondendo alle domande sotto indicate e 
inserendo la risposta nelle caselle corrispondenti al numero della domanda. 
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25 maggio, venerdì, Traversetolo, processione conclusiva del Rosario: partenza dalla Chiesa 

parrocchiale per la maestà di via Petrarca, quindi alla maestà di via Mons. Affolti, maestà di via del 
Popolo; maestà di via Roma; conclusione alla Madonna nel cortile delle suore. 
 

27 maggio, domenica, alla messa delle ore 11.30 a Guardasone, sarà inaugurato il restauro 

della “Apparizione della Madonna, anche Madonna dell’automobilista” opera del pittore Proferio 
Grossi, risalente al 1964. Nell’occasione verrà distribuito un pieghevole con l’immagine della Ma-
donna e la preghiera a lei dedicata. 
  

Domenica 27 maggio, ore 15.30, nella cappella delle suore, incontro di preghiera del gruppo 

mariano "il chicco". Preghiera per gli ammalati nel corpo e nello spirito e momento di catechesi e di 
riflessione sul libro di Michea.  
 

1 giugno, primo venerdì del mese: Rosario col CVS, nella Cappella delle Suore, ore 17.30. 

Questo sarà l’ultimo incontro di preghiera. Dopo la sospensione estiva, la recita del Rosario ripren-
derà in ottobre. 
 
Col mese di maggio si conclude l’attività di Catechismo.  
 

2 e 3 giugno – sabato e domenica – il Gruppo Giovani dell’Oratorio, con don Giancarlo e gli 

animatori, si porteranno ad Amatrice per la consegna della loro offerta per la ricostruzione del paese 
colpito dal terremoto. 
 

3 giugno, domenica, solennità del Corpus Domini, dopo la messa delle ore 18, processione per 

le vie del paese: via San Martino, via Petrarca, via Matteotti, p.le Cesare Battisti e conclusione nel 
cortile delle Suore. 
 

3 giugno, domenica di Pentecoste, festività per Castione Baratti: Santa Messa ore 9.00. 

 

GR.EST. 2018: dall’11 giugno 15 giugno per i ragazzi dalla 1° alla 4° elementare. Dal 18 giugno al 

22 giugno per i ragazzi dalla 5° alla 2° media. Costo € 50 a settimana (tutto compreso) per 
l’iscrizione rivolgersi a Don Giancarlo. 
 

Estate 2018: la parrocchia organizza un soggiorno a Fontanazzo di Canazei. Dal 23 giugno al 30 

giugno, ragazzi delle elementari e 1° media. (già completo). Dal 30 giugno al 7 luglio, per i ragazzi 
delle medie e scuole superiori (sono disponibili ancora pochi posti). Per informazioni rivolgersi a 
Don Giancarlo. 
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe parrocchiale dal 20 aprile al 20 maggio: 
 
Battesimi: Ugolotti Fernandez Valentina - Scorpiniiti Serena - Capelli Mattia  
Matrimoni: Pezzani Luca - Sarti Maria Bianca, matrimonio celebrato nella Chiesa di Guardasone; 
Giovanelli Mattia - Giaroli M. Elena, matrimonio celebrato a Portovenere. 
Defunti: Bonfanti Maria - Re Giancarlo - Cavalli Ermes - Mantovani Dante  



Care famiglie, 
 

Sta proseguendo la visita annuale alle vostre famiglie. 
 

Il senso del nostro andare casa per casa non è quello di 
benedire dei muri, ma soprattutto quello di incontrare 
le famiglie del nostro paese. 
 

Nell’incontrare la “nostra gente”, desideriamo 
vivere con voi un momento di amicizia condividendo le 
gioie e i dolori, le fatiche e le speranze che vi sono in 
ogni casa. 
 

Don Giancarlo, Don Andrea e il Diacono Nando 

Qui a fianco è indicato il 
calendario delle visite. 
 

Le benedizioni si svolge-
ranno la mattina dalle 
9,00 alle 12,00 circa e il 
pomeriggio dalle 15,00 
alle 18,00. 
Confidiamo di rispettare, 
salvo imprevisti, le date e 
gli orari; comunque in ca-
so di assenza, torneremo 
ben volentieri se ci con-
tatterete. 
Don Andrea effettuerà le 
visite nei giorni specificati 
dalle 16,00 alle 19,00.  

Questi i nostri contatti 

Don Giancarlo 

347 8327928 

Don Andrea 

338 9352907 

Nando (Diacono) 

334 5602218 

 

MAGGIO Via  Numeri 
Civici 

Martedì 22 Don Cavalli mattina 20 - 32 

Martedì 22 Don Cavalli pomeriggio 36 - 44 

Mercoledì 23 Trento mattina  

Mercoledì 23 
(Don Andrea) 

Delia pomeriggio 
(ore 17 - 19) 

2 - 16 

Venerdì 25 Pezzani mattina  

Venerdì 25 Pavese pomeriggio  

Venerdì 25 
(Don Andrea) 

Delia Pomeriggio 
(ore 17 - 19) 

20 - 32 

Sabato 26 
(Diacono Nando) 

Diaz mattina  

Lunedì 28 
(Don Andrea) 

Valtermina pomeriggio 
(ore 17 - 19) 

2 - 16 

Mercoledì 30 
(Don Andrea) 

Via Per Neviano - 
Gabbiola 

pomeriggio 
(ore 17 - 19) 

2 - 16 

La seconda domenica di 
maggio, per tradizione, si 
festeggia la figura della 
mamma e anche noi de-
sideriamo rivolgere un 
affettuoso pensiero a tut-
te le mamme; a quelle 
che portiamo nel cuore e 
nei ricordi più cari e a 
quelle che, aldilà dell’età 
e salute, continuano con 
la loro presenza operosa 
a donare a piene mani 
consigli e raccomanda-
zioni. 
A tutte loro va il nostro 
grazie! 
Questa è la graziosa ta-
voletta in maiolica che 
Don Walter ci ha fatto 
avere per l’occasione.  28 


